
nei tem pi antichi a  soffrire non poco delle persecuzioni del 

clero greco.

Partito  a  cavallo p er Bitcuchi, godei della p u r sem pre am a­

bile com pagnia di Balam ace, del figlio di Cosma, istitu tore nostro 

a  Bitcuchi, e di un giovane farsero ta  di P leasa, a nom e Nastu, che 

ci aveva  «atteso a  Sipsca nel giorno in cui stabilim m o di a rriv a rc i 

allo scopo di recarci insiem e nei centri rom eni di quelle parti.

Noi però, a cagione delle peripezie già raccontate , avevam o 

non poco rita rd a to , anche p er spostam ento d ’itinerario , sicché 

il bagaglio, lasciato a  Nicea, com preso il mio diletto violino, 

avevano, dopo una  settim ana, portato  a Moscopole a mezzo del 

rom eno Lam bi, come d ’accordo fin da  Pogradetz.

Lam bi e ra  a rriv a to  a Devol con un musulmano, m a poi, 

non osando passare i monti verso Sipsca, aveva m u ta ta  strada , 

seguendo il Devol sino a  Coritza, e di lì a  Moscopole.

Egli non prosegui tu ttav ia  con noi a  Bitcuchi, poiché in­

siem e ai gendarm i eravam o di già sei, e tal num ero mi sem brò 

sufficiente p e r la sicurezza nostra  personale.

L a  s trad a  di Bitcuchi si p ro lunga per q u a ttro  ore di cam ­

mino, p rim a sui colli e quindi in valli e valichi pericolosi, specie 

nelle vicinanze del Comune musulmano G heorghevitza, che gode 

di una pessim a riputazione. Nel passarvi daccanto, i gendarm i 

ci raccom andarono di procedere svelti, senza fiatare....

Bitcuchi è collocato a  una  ce rta  altezza sui fianchi d ’un 

monte, alle cui radici scorre  un to rren te  abbastanza gonfio in 

epoche di p iena; il Comune, un tempo, fu d iscretam ente vasto, 

contando, a  quel che si assicura, un dodicimila anim e, e q u a t­

tordici chiese. I  suoi avanzi testim oniano come questo centro, 

una volta rom eno, costituisse uno dei grandi nuclei dei Romeni 

della regione montuosa. La tradizione vuole che esso sia stato  

d istru tto  da Selm an Dalip, bandito di Radovitzca, e da Curd- 

pascià.
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